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l punto di non ritorno ha una data precisa: il 2
agosto scorso. Secondo i dati di Global Footprint
Network, 50 giorni fa il mondo aveva già

consumato le risorse che la terra può produrre
nell’intero 2017. Per questo è stato calcolato che, se
le cose non cambieranno, tra appena 13 anni per
vivere come facciamo oggi
occorrerebbe trovare un secondo
pianeta da cui attingere materie
prime. Trattandosi di una soluzione
improbabile, impegnarsi per
allontare il più possibile la fine
dovrebbe essere un proposito
obbligatorio per tutti. E in
particolare lo è per Michelin, il
maggior costruttore di pneumatici al
mondo che sa di avere a che fare
con un prodotto che ha un pesante
impatto ambientale, sia per i
materiali che utilizza sia per le emissioni di CO2
generate dalla resistenza al rotolamento delle
gomme sull’asfalto. La politica ecologica per
Michelin è un punto fermo da molto tempo, e non
solo per i 700 milioni di euro l’anno che investe per
abbattere in modo drastico la componente
inquinamento nella produzione degli pneumatici.
Gli stabilimenti e dei Centri di Tecnologia Michelin
si sono ufficialmente impegnati a ridurre l’impatto

I
ambientale del 50% tra il 2005 e il 2020, sostenendo
lo sviluppo di energia rinnovabile. Il passo ulteriore
adesso è convincere gli utenti che le gomme delle
auto non sono tutte uguali. E che, contrariamente a
quanto suggeriscono alcuni costruttori, secondo
Michelin le tecnologie applicate ai pneumatici del
marchio francese consentono di utilizzarli
tranquillamente sino al limite consentito dalla

legge (1,6 mm di spessore) e non
ai 3 mm comunicati altrove. Una
differenza sostanziale che
consentirebbe, se tutti gli
pneumatici al mondo arrivassero
a questo valore, di risparmiare la
produzione di 128 milioni di
unità e di ridurre di 9 milioni di
tonnellate la CO2 nell’aria. Il tutto
assicurando un risparmio di 6,9
miliardi di euro al consumatore e
1,5 milioni di tonnellate di materie
prime. Test effettuati presso il centro

ricerche Michelin di Ladoux hanno infatti
dimostrato che un pneumatico “premium” con una
scultura del battistrada usurata al limite può essere
più sicuro e performante di un pneumatico
economico nuovo o quasi nuovo. A tal fine, per una
maggiore trasparenza nei confronti del
consumatore, Michelin chiede da tempo
l’inserimento all’interno dell’etichettatura europea
dei risultati derivanti dai test effettuati anche sui

pneumatici usurati fino al limite legale.
L’obiettivo dei centri di ricerca del colosso
francese è comunque quello di realizzare
un pneumatico in grado di durare per tutta
la vita dell’automobile. Anche in questa
prospettiva, Michelin ha da poco
presentato il suo nuovo manifesto
tecnologico: la ruota stampata in 3D
capace di rigenerarsi. Il prototipo si
chiama Vision concept, pesa appena 13
kg, è davvero innovativo e spalanca
scenari inediti. Perchè si tratta di una ruota
senza aria e senza cerchio (non si buca e
non scoppia, non necessita di
manutenzione), connessa in rete per essere

rigenerata, per di più biodegradabile,
costituita da una struttura alveolare in

poliuretano termoplastico di origine naturale
e riciclabile al 100%, cui viene poi applicato il

battistrada, a sua volta stampato in 3D. Unico
“difetto”: arriverà in commercio non prima di 10-
15 anni. «Tutte le tecnologie che abbiamo usato
per progettarlo però sono già disponibili e di

largo uso, per cui contiamo di renderlo uno
pneumatico di serie nel corso di un breve periodo»,
spiega Cyrille Roget, direttore comunicazione
tecnica di Michelin. Fantascienza? Chissà. Forse è
solo futuro.
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L’invito del produttore
francese: «Le gomme
non sono tutte uguali:
quelle di qualità non
vanno cambiate
prima del tempo»

Biodegradabile, ricaricabile in base al tipo
di strada e connesso: si chiama Vision e lo
ha inventato Michelin. Arriva tra 15 anni
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annuncio più importante per
quel che riguarda Honda è
relativo al suo Suv CR-V, pro-

posto a Francoforte in versione Con-
cept. Una delle novità più interes-
santi anticipate al Salone riguarda il
diesel: la Casa giapponese, infatti,
ha deciso di non sviluppare una
nuova versione a gasolio per il CR-
V, limitando quindi la scelta dei fu-
turi clienti tra benzina e ibrida. Non
è un mistero, infatti, che nei prossi-
mi anni sarà sempre più difficile e
oneroso per i costruttori di auto a-
deguare il motore diesel alle sempre
più severe nor-
mative in tema
di emissioni
inquinanti che
verranno vara-
te soprattutto
in Europa, ma
non soltanto. 
Una scelta
dunque corag-
giosa ma anche
logica quella di
Honda, visto
che il CR-V con
con oltre 7 mi-
lioni di esem-
plari immatri-
colati dal 1995
a oggi, è anche
il SUV più ven-
duto al mon-
do. Scelta fatta
proprio nel
momento in
cui viene offer-
ta una leggera
ristilizzazione
estetica che ne
fa evolvere il
design rispetto
alla serie prece-
dente, ma coe-
rente con l’im-
magine storica
della sport uti-
lity e in linea
con lo stile in-
trodotto dalla
Honda per l’in-
tera gamma di
prodotti. 
Le dimensioni
sono cresciute
per offrire mag-
giore spazio a
bordo e la mo-
torizzazione i-
brida porterà
in dote alcuni
dettagli inediti
rispetto alla
CR-V attuale: è
il caso del design di paraurti e cer-
chi e della scelta di adottare luci diur-
ne Led orizzontali nella parte infe-
riore. Il powertrain i-MMD che sta
per Intelligent Multi-Mode Drive è
composto dal 4 cilindri 2.000 cc i-
VTEC benzina a ciclo Atkinson e due
motori elettrici, uno dei quali uti-
lizzato come generatore: secondo il
nuovo schema ideato dai tecnici
Honda non è previsto un cambio
tradizionale, ma una trasmissione
monomarcia diretta. 
Al guidatore viene chiesto di sceglie-
re tra le modalità di guida EV, Hybrid
Drive ed Engine Drive e di conse-
guenza vengono adottate diverse
strategie di funzionamento: in EV si
utilizza solo l’energia delle batterie,
in Hybrid il motore benzina forni-
sce energia al generatore destinata al
motore elettrico, mentre in Engine
Drive si utilizza il 2.0 benzina, chia-
mando in causa gli elettroni solo in
caso di massima prestazione. 

’L
Questo schema inedito nasce con
l’intento di sfruttare i propulsori
nei loro "range" ideali di funzio-
namento e per questo alle velo-
cità urbane la vettura è in grado di
utilizzare per la maggior parte del
tempo il solo motore elettrico. La
Honda ha in programma di por-
tare la versione ibrida sul merca-

to a partire dall’anno prossimo
con un allestimento che sarà af-
fiancato, come detto, soltanto dal
1.500 cc Vtec Turbo a benzina con
cambio manuale a sei marce o con
automatico Cvt. 
«Questo modello - spiega Vincen-
zo Picardi, responsabile delle rela-
zioni esterne di Honda Italia - se-

gna la strada del percorso di elet-
trificazione della gamma Honda e
che si pone come obiettivo quello
di vendere entro il 2025 i due ter-
zi delle sue auto equipaggiate con
propulsori alternativi. Parliamo di
elettrico puro, ibrido, ibrido plug-
in e a celle di combustile».
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Honda più elettrica
Il CR-V sposa l’ibrido

«Stile retrò per la nostra city-car a batteria»
a svolta verso
l’elettrificazione parte con
il Suv CR-V ibrido plug-

in, ma la vera rivoluzione ci
sarà però  nel 2019 con il
lancio della versione di serie
della Honda Urban EV
Concept, una citycar 100%
elettrica basata su una
piattaforma tutta nuova,
dedicata proprio ai modelli ad
emissioni zero. "Alla Urban
EV spetterà anche il compito
di portare al debutto il nuovo
logo con contorno blu, a
indicare la sua anima
ecologica" ha spiegato al
Salone di Francoforte Takahiro
Hachigo presidente e ceo di
Honda che ha poi aggiunto
che "L’obiettivo più a lungo
termine di Honda è di puntare
ad elettrificare 2/3 della
propria gamma entro il 2025
in Europa ed entro il 2030 nel

resto del mondo". Una decisa
accelerazione, dunque, ai piani
programmatici inizialmente
previsti? "Abbiamo notato
come qui in Europa la corsa
verso l’elettrificazione ha dei
ritmi molto più alti rispetto
che altrove", ha spiegato
Hachigo, aggiungendo poi
come il Vecchio Continente
fosse il luogo ideale per
presentare il "passo
successivo" della "Visione
Elettrica" di Honda. Più corto
di 100 millimetri della Jazz di
terza generazione, è dotato
della tecnologia che sarà
successivamente impiegata
anche sui futuri modelli
elettrici, Il design, dallo spirito
retrò, ricorda quello della
Civic anni Settanta. Sul
frontale compaiono i messaggi
multilingue interattivi come
gesta e informazioni essenziali

per gli utenti della strada. La
batteria sarà ricaricabile
tramite una presa situata sul
cofano, il cui stato e il livello
di carica sono mostrati dalla
grafica luminosa blu situata al
fianco del logo Honda nel
retrotreno, e sulle fasce
presenti sulle fiancate. La
visione all’interno è eccellente,
questo grazie ai montanti
sottili e al maestoso
parabrezza, così come lo
spazio aperto. Sono quattro i
posti a bordo offerti
dall’utilitaria con l’abitacolo
che si avvale di videocamere
che rimpiazzano gli
specchietti retrovisori,
schermo digitale per
visualizzare informazioni
inerenti al veicolo, oltre a
rivestimenti sia in legno che in
tessuti naturali.
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L Takahiro 
Hachigo, 
presidente 
del marchio
giapponese: 
«Arriverà 
nel 2019 
e racchiude 
la nostra 
visione 
del futuro»

Takahiro Hachigo

Renault Symbioz, 
l’auto che sembra 
il solotto di casa
«Non possiamo più
pensare al design
dell’automobile come a
qualcosa di isolato
dall’ecosistema che ci
circonda, o
dall’evoluzione di
importanti cambiamenti,
come l’utilizzo di energia
elettrica e le tecnologie di
guida connesse ed
autonome che
influenzano le nostre vite
in movimento da un
luogo all’altro». Parola di
Laurens van den Acker,
direttore design di
Renault, che ha
sintetizzato così la
strategia “estetica” del
marchio riferendosi al
nuovo concept Symbioz,
svelato in anteprima
mondiale a Francoforte,
uno dei prototipi più
eccentrici visti al Salone.
L’abitacolo è spazioso,
grazie ai due motori
elettrici montati
sull’assale posteriore e
alla ripartizione ottimale
delle batterie sotto il
pianale. Il cruscotto a
scomparsa e i sedili
anteriori girevoli sono
destinati alla guida
autonoma “Mind off”. In
questa modalità, il
conducente può
tranquillamente rilassarsi
e conversare con i
passeggeri. Con una
piattaforma di
sollevamento, il veicolo
può addirittura spostarsi
dal pianterreno alla
camera da letto alla
terrazza al primo piano.
Parcheggiata sul tetto,
Symbioz può trasformarsi
in una piccola stanza.
Un’auto di pura fantasia?
Probabilmente no, se
Renault ha annunciato
che i test su strada
partiranno a fine anno.

Seat, ecco Arona 
con tecnologia 
a comandi vocali 
È Arona la protagonista di
Seat a Francoforte. Sul
piccolo Suv del marchio
di Martorell è stato
integrato anche il servizio
interattivo Amazon Alexa
a controllo vocale che
offre al conducente la
connettività più
avanzata. Seat ha
ufficializzato i prezzi (da
15.990 euro): la Arona
sarà lanciata a novembre.
Tra le altre novità del
marchio spagnolo al
Salone anche la Leon
Cupra R, il modello più
potente del marchio
nonché edizione limitata
sul mercato alla fine del
2017 in sole 799 unità.
Disponibile nella
versione con cambio
manuale (310 CV) o DSG
(300 CV), entrambe con
sei marce e trazione
anteriore, vanta una
carrozzeria arricchita da
dettagli esclusivi in fibra
di carbonio presenti
sull’alettone anteriore e
posteriore, sulle
minigonne laterali e sul
diffusore posteriore.

dal Salone

Il Suv più venduto 
al mondo dice addio al
gasolio: sarà prodotto
solo a benzina e nella
variante Hybrid

Gli speciali di
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Pneumatico addio, sarà senz’aria e in 3D


